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T.A.R. EMILIA-ROMAGNA, PARMA – Sentenza 26 luglio 2006, n. 338 
Le ipotesi in cui l’Amministrazione, venendo meno al dovere di cooperazione, ometta di indicare al privato i termini e l’Autorità cui ricorrere, possono bensì costituire presupposto per un errore scusabile in sede processuale, sempre che, tuttavia, nei singoli casi sia apprezzabile una qualche giustificata incertezza sugli strumenti di tutela utilizzabili da parte del destinatario dell’atto, perché – in caso contrario – tale inadempimento formale si risolverebbe in una assoluzione indiscriminata dall’onere (anch’esso gravante, in eguale misura, sul destinatario medesimo) di ottemperare alle prescrizioni vincolanti delle leggi dello Stato, regolarmente promulgate e, pertanto, assistite dalla presunzione legale di conoscenza, che è, tuttora, a fondamento dell’esigibilità dell’osservanza dei precetti giuridici (v. Cons. Stato, Ad. plen., 14 febbraio 2001 n. 1). Ne consegue la irricevibilità del ricorso avverso un’ordinanza sindacale, notificato oltre il termine decadenziale di sessanta giorni, nel caso in cui non emergano profili di particolare incertezza, sia per l’evidente lesività della determinazione impugnata, sia per la palese natura pubblicistica del soggetto che ha emesso l’ordinanza sindacale. 

